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Siamo cresciuti con l’idea di vivere in un mondo globalizzato. E se la 
globalizzazione oggi non esistesse più e fosse solo un “Bluff”? Se le 
potenze che hanno sempre guidato il mondo stessero cambiando? 
Se “l’impero americano” non fosse più centrale oggi e l’11 settembre 
avesse cambiato tutto? Se così fosse il mondo come pensavamo di 
conoscerlo non esisterebbe.

La rivista “Limes - rivista italiana di geopolitica” dal 1993 studia e affronta le dinamiche di potere per 
comprendere a fondo il mondo in cui viviamo oggi, partendo dalle culture e i significati che guidano 
l’agire di ogni paese. E’ interessante sottolineare come sia nata  “subito dopo il crollo del Muro di Berli-
no e dell’Unione Sovietica, in una fase di straordinari cambiamenti geopolitici in Europa e nel mondo”, 
prendendo il nome dalla parola latina “Limes”che significa “confine”. I confini oggi e da sempre sono 
ciò che disegnano il mondo, sono ciò che stabiliscono l’inizio e la fine di una cultura e, come ben sap-
piamo, possono essere fonte di violenti conflitti (vediamo la guerra israelo-palestinese), di problemi 
interni e innalzamento di muri (basti vedere le strutture limitanti create nel mondo per limitare l’ im-
migrazione). Perciò i confini sono la base dello studio geopolitico.

Il volume “Il bluff globale - Il mondo dopo la globalizzazione, l’autunno dell’impero americano inaugu-
ra anche per noi l’età del caos”(236 pagine) pubblicato ad aprile del 2023 è attualissimo ancora oggi, che 
ci affacciamo al nuovo anno 2026. La sua lettura oggi è fondamentale perché consente la comprensione 
dell’evoluzione dell’America da prima dell’abbattimento delle torri gemelle nel 2011, fino alla crisi del 
paese nell’anno di pubblicazione, con la presidenza di Joe Biden, per comprendere un fenomeno: il riti-
ro di una potenza mondiale che per anni ha regolato molti se non quasi tutti gli equilibri tra gli stati in 
tutti i continenti. Un processo che sta continuando ancora oggi e che sta modificando i rapporti tra le 
potenze mondiali.  Nella rivista è centrale l’analisi sul concetto di globalizzazione e di come il paese ne 
stia diventando sempre meno protagonista, sempre meno sta assumendo un ruolo centrale nel proces-
so culturale e geopolitico di globalizzazione.

La globalizzazione non è un fenomeno solo culturale ma economico. Nella rivista vengono analizzate le 
sue radici storiche nel paese anche e soprattutto in rapporto agli storici “avversari” americani (Russia 
e Cina). Viene analizzato anche il concetto stesso di globalizzazione e di globo a livello filosofico come 
un principio di astrazione appartenente al modo di pensare occidentale, che altri paesi come la Cina, 
stanno cercando di assorbire, non solo per comprendere un nemico, ma anche per provare a replicar-
ne il meccanismo. Tra le altre conclusioni emerge che il liberismo americano viene usato “come mezzo 
non come fine”. 
Centrale nell’analisi è la crisi interna americana che “impedisce agli usa di mobilitare la popolazione 
per le sfide internazionali”; avere un ruolo geopolitico centrale nel mondo comporta un prezzo che i 
cittadini americani non sono più disposti a pagare, un prezzo economico in un contesto di malcontento 
e sfiducia nei confronti delle autorità. E mentre gli Stati Uniti indietreggiano, perdendo anche di credi-
bilità: altri paesi come “Russia, Cina, Iran e Corea del Nord testano di continuo i limiti della sopporta-
zione di Washington”. Come risposta a questa situazione e come tentativo di controllo “il paese a stelle 
e strisce” sceglie il sanzionismo. 
Dopo il capitolo intitolato “Gli ‘alleati’ smarriti” in cui viene approfondita l’evoluzione parallela della 
Germania, Cina e della guerra in Ucraina. Gli esperti analizzano lo scenario di una nuova globalizza-
zione cinese, di una nuova situazione mondiale disegnata dalla Cina, analizzando anche dinamiche che 
coinvolgono la Russia, l’India, il Brasile, la Nigeria e il Sud Africa.

Recensione di “Limes - rivista italiana di geopolitica”
Volume del 2023 “Il bluff globale”

Copertina della rivista

Questa lettura mi interessava particolarmente per comprendere un paese che 
per anni ha disegnato gli equilibri mondiali (secondo alcune narrazioni in ma-
niera negativa) e che tutt’oggi continua ad essere il soggetto principale di alcuni 
opinionisti che additano il paese di responsabilità che probabilmente aveva un 
tempo ma che evidentemente non ha tutt’oggi. Inutile dire come la lettura di 
una rivista così importante nel settore geopolitico possa essere illuminante, con 
la presenza di capitoli magari più faticosi per chi non ha basi salde economiche. 
L’analisi la ritengo fondamentale per comprendere l’oggi, nonostante risalga a 
qualche anno fa, pur non perdendo di vista ulteriori cambiamenti epocali, come 
l’ascesa di Trump e la gestione dei rapporti internazionali attraverso i dazi. Ma 
questo potrebbe sicuramente diventare argomento per un altro articolo: la re-
censione del volume della rivista “Limes” pubblicata recentemente e intitolata 
“tutti contro tutti”, che fa già prefigurare uno scenario con una America decen-
tralizzata e un confronto “paritario” tra le maggiori potenze mondiali. 

Direttore della rivista Limes, Lucio 
Caracciolo che discute il volume “Il 
mondo alla prova del coronavirus. 
«Immaginare un futuro diverso»”
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“Nella misura in cui la sociologia e psicologia operative hanno 
contribuito ad alleviare condizioni sub-umane, esse fanno parte 
del progresso intellettuale e materiale. Ma esse testimoniano pure 
della razionalità ambivalente del progresso, che soddisfa nel mentre 
esercita il suo potere repressivo, e reprime nel mentre soddisfa.”

Herbert Marcuse

Il libro “L’Uomo a una dimensione. L’ideologia della società industriale avanzata” è stato scritto dal 
filosofo Herbert Marcuse, pubblicato per la prima volta negli Stati Uniti nel 1964 (Beacon Press, Boston), 
tradotto e pubblicato successivamente in Italia nel 1967 (Einaudi, Torino, pp 260). Nono stante il 
periodo storico antecedente e strutturalmente diverso dalla contemporaneità, può fornire degli 
spunti di riflessione per alcuni versi attuali, interessante anche per fare un confronto rispetto a una 
visione del futuro, elaborata in quel periodo che ci troviamo a vivere oggi, analizzando le 
differenze. Tutto questo non perdendo di vista la natura della corrente intellettuale di cui fa parte 
l’Autore (la Scuola di Francoforte) nota per la sua essenza radicalmente critica, prendendone in parte 
una moderata, consapevole ma anche sfumata e ispirata distanza. 
Il saggio costituisce un’analisi e critica della società di quegli anni, della società industriale avanzata, 
sostenendo che inibisce la capacità critica, di pensiero e di opposizione politica degli individui, a causa 
della sua organizzazione che porta a soddisfare i bisogni dei più. In pratica la soddisfazione dei bisogni, 
il perpetuarsi del lavoro e della fatica, l’aumento della ricchezza porta a indottrinare le persone 
inibendo qualsiasi capacità di poter pensare, esprimere un’opposizione, elaborare una alternativa 
possibile di vita. La razionalità tecnologica (la produttività e l’industrializzazione per perpetuare questo 
controllo sugli individui) porta a non distinguere tra bisogni veri e falsi, bisogni autentici e bisogni 
imposti dall’alto, da dinamiche economiche, politiche affinchè questa società possa alimentarsi e 
protrarsi nel tempo. Marcuse la definisce totalitaria proprio perché esercita un controllo totale, dalla 
dimensione intima, alla manipolazione del pensiero, dal controllo del tempo libero, della 
comunicazione dei mass media, all’assorbimento in se stessa di qualsiasi tipo di opposizione. È da qui 
che nasce il concetto di unidimensionalità dell’uomo, che è dominato dall’unica logica del profitto.

Partendo da questa base viene fatta un’analisi stratificata, affrontando in primis l’unidimensionalità 
dell’universo politico (criticando sia le società democratiche che totalitarie), seguito dall’analisi 
della dimensione culturale, di quanto, anche in questo caso, il totalitarismo della razionalità tecno 
logica porti all’assorbimento della dimensione artistica, che invece di astrarsi dalla realtà e fornire un 
punto di vista in opposizione ad essa, viene assorbita, massificata e sfruttata per obiettivi economici. 
Viene definito dall’Autore come un processo di desublimazione. Marcuse analizza anche la sfera del 
linguaggio, di come questa possa essere espressione della manipolazione in atto e del ruolo 
dell’analisi delle scienze sociali, che non devono porsi al servizio del dominio ma piuttosto avere una 
funzione terapeutica. In seguito considera quale dovrebbe essere il ruolo della filosofia e della scienza 
ripercorrendo anche le evoluzioni delle stesse fino a giungere alla logica del dominio, del pensiero 
positivo. Il saggio si conclude con l’idea dell’Autore che il progredire della razionalità tecnologica possa 
portare a un mutamento qualitativo della vita se avvenisse anche un rovesciamento politico. Herbert 
Marcuse nacque in Germania nel 1898 e scrisse il libro dopo essere emigrato in America con l’avven-

Recensione di “L’uomo a una dimensione” 
di Herbert Marcuse

Herbert Marcuse tra gli studenti berlinesi nel 1967 (Ullstein Bild via Getty Images) 
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to del Nazismo. Il filosofo è stato esponente della Scuola di Francoforte, istituto 
all’interno del quale emersero intellettuali delle scienze sociali che si posero in 
completa critica e opposizione rispetto al capitalismo e alla comunicazione di 
massa, influenzati dall’esperienza dei totalitarismi. È chiaro come il libro, 
pubblicato a metà degli anni sessanta, sia stato un riferimento della sinistra del 
‘68; pubblicato in un periodo storico in cui “circolava già da tempo in Europa, 
specialmente in Germania e in Italia, ma anche in Francia (...) l’idea che le società 
europee, uscite ormai da oltre vent’anni dall’esperienza del fascismo e della guerra 
(...), fossero in realtà, ciascuna a suo modo, forme di blockierte Gesellschaft, di 
società bloccate”. Così scrive nell’introduzione al libro il sociologo Luciano 
Gallino. Società bloccate proprio per l’assenza di proposta politica, 
della speranza di un cambiamento che poteva proporre una classe operaia 
ormai integrata nel sistema. Tutti aspetti insiti in una 
visione unidimensionale della società. 

Questa lettura, di un’analisi collocata nel passato, porta inevitabilmente, a mio 
parere, a confrontarsi con il presente, stimolando riflessioni di ampia portata 
sulla società in cui viviamo oggi e sul modo in cui viviamo. Riflessioni che 
partono dal ruolo della tecnologia nelle nostre vite, che nella loro pervasività ci 
rendono dipendenti dalla dimensione online e a quei meccanismi indotti di 
raccolta dati, da parte delle industrie proprietarie e anche di dipendenza 
fattuale, strumentale e psicologica. Fino a riflettere su quanto possa 
effettivamente essere vero che “L’indipendenza del pensiero, 
l’autonomia e il diritto alla opposizione politica sono private della loro 
fondamentale funzione critica in una società che pare sempre meglio capace di 
soddisfare i bisogni degli individui grazie al modo in cui è organizzata”. Un 
tenore di vita sempre più soddisfacente e sempre più diffuso e la comunicazione 
dei mass media potrebbero portarci a una sempre maggiore passività? a un 
aumento della disinformazione? a un allontanamento dalla politica?
Solo domande. 
Domande che fanno la differenza tra una lettura 
passiva e una attiva, riflessiva e profonda.
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“Il ricostruire la purezza originale del rapporto tra forma e funzione 
non deriva quindi dalla funzionalità, ma deriva da una vera e 
propria nostra esigenza di critica estetica e di civiltà intellettuale e 
direi quasi di morale, per necessità mentale di riportare gli oggetti 
a quella che avrebbe dovuto essere la loro forma vera originaria”

“Guarda fuori dalla finestra e se ciò che vedi ti piace, allora non c’è 
ragione di fare nuovi progetti. Se invece ci sono cose che ti 
riempiono di orrore, allora esistono buone ragioni per un progetto”

“Il progetto  è una questione di vita o di morte: è la capacità di dare 
forma. La forma non può essere determinata sulla base di una 
funzione, poiché le funzioni sono miriadi”

“Il progetto è un atto di guerra, non un armistizio con la realtà”

Gio Ponti

Enzo Mari

Ora noi possiamo vedere la quantità e la durata, nel suo operare. E dire, storicamente: 
sessanta anni di lavoro, architetture in tredici paesi, conferenze in ventiquattro paesi, 
insegnamento per venticinque anni, riviste dirette per cinquant’anni scrivendo in ognuno 
dei loro cinquecentosessanta numeri, duemilacinquecento lettere dettate, duemila lettere 
disegnate, progetti per centoventi imprese, ventimila disegni di architettura… é molto, 
perché tutto proviene da un uomo solo 

Cosi scrive la figlia Lisa Ponti, nel libro dedicato all’opera del padre, per comprendere 
la vastità del suo lavoro. Gio Ponti nasce a Milano nel 1891 e nel capoluogo lombardo si 
laurea in architettura al Politecnico di Milano nel 1921. Nel suo percorso di progettista 
fonda la rivista Domus, che rappresenterà il suo strumento di elaborazione e diffusione 
delle nuove idee progettuali, in architettura, nel disegno di arredo e nelle arti 
decorative.
Ponti ha un’ idea di progettazione che ricerca la “vera forma”, forma che nella propria 
essenzialità si avvicina a quei caratteri formali tipici che identificavano definitivamente 
una cosa finché essa non fosse sostituita per il mutare dell’uso da un’altra.
Espressione di questa ricerca è la sedia superleggera, che verrà confrontata con 
il vassoio Putrella di Enzo Mari.

Mari è un designer industriale, un disegnatore di mobili, un progettista di mostre, un 
artista, un autore di manifesti, un polemista celebre per le sue sfuriate contro il mondo del 
design7 che definisce il progetto come atto di guerra, un atto di negazione senza il quale il 
progetto non si realizzerebbe.
Enzo Mari, nato a Novara nel 1932, dal 1952 al 1956 frequenta l’Accademia di Brera, 
studiando letteratura e arte e approfondendo la psicologia della percezione visiva. 
Vincitore di cinque Compassi d’Oro, si dedicò al rapporto tra arte e industria, senza mai 
tralasciarne l’aspetto ideologico e politico. Enzo Mari ha approfondito aspetti legati alla 
psicologia, alla psicologia infantile e alla percezione visiva, collaborando con aziende tra 
cui  Danese, Driade, Zanotta, Alessi, Magis.
“Mari ha sempre sostenuto che il progetto nasce dalla volontà di negare una realtà 
insopportabile. (…) La qualità semplice espressa dall’evoluzione lenta degli oggetti, la ricerca 
di una “forma archetipica”, che affonda nell’origine delle cose, sono il modello del suo lavoro 
da cinquantanni a questa parte”.

La ricerca della forma archetipica, dell’oggetto senza aggettivi sono il punto di arrivo di 
due designer che percorrendo vie diverse, ricercano il raggiungimento di un rapporto 
forma e funzione che perduri nel tempo e che raggiunga la sostanza delle cose. Per 
cogliere dei tratti del loro diverso approccio di seguito analizzo due oggetti esemplari 
e rappresentativi dei due metodi progettuali: la Superleggera e Putrella.

Introduzione

Il primo progetto che mi chiede Danese è una ciotola. Forse un po’ a sorpresa, gli propongo 
di usare come materiale il ferro, perché vorrei acquisirne le tecniche di lavorazione 
Decido di partire dai semilavorati, cioè le lamiere e i profili d’acciaio coi quali si fabbrica 
gran parte della nostra modernità, dalle rotaie ferroviarie alle putrelle per edifici. Prodotti 
industrialmente, hanno forme a mio giudizio perfette, perché di un’essenzialità assoluta, 
fatta per contenere in sé tutte le possibili varianti successive del costruire. Insomma sono 
l’archetipo del concetto di standard.
In questo modo Mari descrive la commissione della serie  sperimentale Putrella 
progettata 1958, di cui  l’omonimo vassoio è costituito da una trave a doppia T piegata 
agli estremi. Pertanto prende un oggetto industriale, la cui forma è essenziale in 
risposta alla sola e unica funzione, su cui apporta una curvatura per richiamare la 
funzione di un contenitore.

Le forme del pensiero e della creatività di Enzo procedono infatti per sottrazione, riducendo 
la molteplicità del reale a pochissime voci, selezionate con una bussola qualitativa tanto 
elementare quanto assoluta.
Così scrivono Giovanni Agostini e Stefano Boeri per descrivere la sua ricerca 
dell’essenzialità, che in questo caso parte dall’archetipo della forma, da un manufatto 
anonimo, da un mattone del costruire.
Apportando una modifica a un semilavorato, segue l’utopia dello standard, nonché cerca 
di rendere alla portata del grande pubblico una forma che tocca l’essenza dell’oggetto e 
che possa rispondere a un bisogno comune.

Pu
tr

el
la

La Ricerca della 
Vera Forma

Portfolio di scrittura



Laura Innocenti

Co
nc

lu
si

on
e

L’analisi dei due designer nasce dall’idea di provare a cogliere le diverse strade 
percorse che affrontano temi e ideologie diverse, prendendo come riferimento il 
comune punto di arrivo, nonché il tentativo di raggiungere la sostanza delle cose. La 
ricerca prende in considerazione il vassoio Putrella, che è rappresentativo dei temi 
del progetto affrontati da Mari e la Superleggera, che invece si riferisce alle ricerche di 
Ponti nell’ambito del prodotto industriale, non affrontando quindi, le ricerche 
nell’ambito delle decorazioni e dell’uso di nuovi materiali.

La ricerca della vera forma mi spinge ad una riflessione. Si dice che il progetto sia in 
tutte le cose, perciò mi sorge spontaneo pensare che tutte le cose abbiano una propria 
forma, che può essere plasmata fino a raggiungere una propria essenzialità. 
La ricerca della vera forma per me simboleggia un processo di autoprogettazione, 
dell’acquisizione della consapevolezza come trampolino di lancio verso la sostanza e 
l’essenzialità, in costante evoluzione.
Pertanto vorrei concludere la mia analisi con le parole di Enzo Mari che, 
oltre a essere poste a conclusione di questa ricerca, rappresentano anche 
un nuovo punto di partenza:

Tutti dovrebbero progettare 
                   
                    per evitare 
                                           
                                   di essere progettati

Una sedia-sedia, modestamente, senza aggettivi, cioè una sedia normale con “quelle” 
qualità, e non una sedia con aggettivi (sedia razionale, sedia “moderna”, sedia 
prefabbricata, sedia organica, ecc.): no, una sedia-sedia e basta, leggera, sottile, 
conveniente; quando si va bene- ripeto sempre- dal pesante, al leggero, dall’opaco 
al trasparente, dal costoso al conveniente.
Così Ponti descrive la superleggera nell’articolo della rivista Domus. La sedia, Nata 
con l’intenzione di applicare un redesign della sedia impagliata di Chiavari è stata 
progettata nel 1955 e prodotta dall’azienda italiana Cassina dal 1957. Nel 1949 Ponti 
realizza due prototipi della sedia, che avviano il processo di elaborazione della seduta 
originaria che tende sempre più verso l’essenzialità e la leggerezza.  Nel 1951 il progetto 
si evolve con un secondo prototipo, la Leggera. Sedia in frassino  in cui vengono 
mantenute le sezioni circolari dei montanti e le gambe. Lo scopo finale però era 
quello di aumentare ulteriormente le prestazioni della seduta e la tecnologia, sia di 
assemblaggio che di materiali, ad essa applicata. Perciò progettò successivamente la 
superleggera, le cui gambe e i montanti posseggono una sezione triangolare con 
spessore di soli 18 mm ottenendo un oggetto leggero ma resistente.

Un caso precoce di “redesign” inteso come modernizzazione di un pezzo di disegno anonimo 
da rilanciare e rimettere nell’uso

La sedia è espressione della ricerca di una forma che trasmetta l’essenza dell’oggetto 
nella sua essenzialità.
Così scrive Ponti nella rivista Domus:
Morale della favola: (…) ci si è allontanati tanto dalla spontaneità, dalla verità, dalla 
naturalezza e semplicità delle cose, che l’apparire di una cosa soltanto giusta, spontanea, 
vera, naturale e semplice si vede che sbalordisce ed è causa di successi assolutamente 
inaspettati. Morale di questa morale: torniamo alle sedie sedie, alle case case, alle opere 
senza etichette, senza aggettivi” 
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